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C^gi riunione ISTAT 
sulla contingenza, ma 
si cerca di farla saltare 
Non parteciperanno i rappresentanti della Confìndustria, Con-
fagricoltura, Confcommercio (e, forse, quelli della CISL) 

ROMA — Uno scarno comunicato — sei righe in 
tutto — ha dato ieri il via ad un giallo non pro
prio misterioso sull'odierna riunione della com
missione ISTAT che r>gni mese calcola le varia
zioni dell'indice del costo della vita per la contin
genza. L'appuntamento, come si sa, è più impor
tante del solito, perché dovranno essere calcolati 
i nuovi scatti che. sin dalla fine di questo mese, 
andianno in busta paga. E che sono oggetto dì 
trattativa. La CGIL ha fatto sapere ufficialmen
te — e formalmente — che il proprio rappresen
tante in quella commissione (dr. Eugenio Giam-
barba) sarà presente alla riunione, convocata per 
stamane alle 9 presso l'Istituto di statistica. Per
ché questa precisazione? Intanto perché Confin* 
dustria, Confagricoltura e Confcommercio han
no confermato che, a quella riunione, non parte
ciperanno, Ma non è tutto. Interrogata, la CISL 
ha opposto ripetuti e secchi «no cemment» alla 
semplice richiesta: -Il vostro rappresentante par
teciperà?. (mentre nel pomeriggio si è venuto a 
sapere che la UIL sarà presente). 

Gira persino voce che il ministro del Lavoro ha 
inviato al direttore generale dell'ISTAT — che 
quella commissione presiede — una •direttiva» 
per far andare, comunque, a monte la contestata 
riunione. All'ISTAT, naturalmente, smentisco-
no; ma viene il sospetto che nella smentita si 
annidi una conferma: «Domani è prevista la com
missione — precisano —, eventuali sviluppi si 
vedranno in quella sede, la commissione è sovra
na». 

Insomma, la cautela che circonda una scaden
za di routine (ma, poi, una volta accertata la 
variazione dell'indice, chi vieterebbe elle parti di 

congelare, o altro, gli eventuali scatti?) dà chiaro 
il senso che attorno a questo appuntamento il 
padronato — e, forse, complice, il governo — sta 
esercitando un'ulteriore, dura pressione sulla 
trattativa. 

In serata, la Confindustria fa sapere ad un'a
genzia di stampa che vi sono impedimenti reali 
— e non, quindi, una presa di posizione polemica 
— alla partecipazione dei propri (due) rappre
sentanti: uno è ammalato, dichiara Walter Oli
vieri, responsabile dei rapporti sindacali; e l'altro 
«sarà impegnato nella trattativa sul costo del la
voro». Quindi .non c'è nessuna volontà di conte
stare la rile\-azione della commissione»; ma nel 
seguito della dichiarazione, Olivieri ribadisce 
quello che è stato il ritornello della Confindu-
stria in tutte le riunioni successive al 22 gennaio: 
la commissione «non ha l'autorità» di indicare i 
punti di scala mobile maturati. Un'affermazione 
che fino a ieri è servita a contestare i decimali di 
punto e oggi dovrebbe rendere vana la riunione 

Un oggettivo appoggio a questa linea di scon
tro sarebbe offerto dalla eventuale defezione del 
rappresentante della CISL: sia che qualcuno in
tenda giocare sul numero legale per vanificare la 
riunione; sia che la manovra si sposti sul fatto 
che la commissione è, per legge, .paritetica». Già 
in tutto l'anno trascorso nella logorante conte
stazione della Confindustria sui decimali di pun
to, più volte la commissione ha dovuto votare per 
respingere eccezioni dei rappresentanti del pa
dronato: ma in passato è stata proprio la compat
tezza dei rappresentanti sindacali a bloccare ogni 
tentativo. 

Nadia Tarantini 

Genova 
chiede 
lo sciopero 
generale 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Italsider. Italcantieri. Raggruppa
mento Ansaldo: è quella che viene definita la 
spina dorsale del movimento sindacale genovese. 
Ebbene ieri, nelle assemblee convocate dalla Cgìl 
per discutere i temi della trattativa col governo. 
questi lavoratori hanno detto chiaramente di ap
prezzare la proposta della Cgil e di considerarla 
assolutamente invalicabile. 

Il dato comune delle assemblee è quello della 
partecipazione, che è stata enorme ovunque. AH' 
invito della Cgil non hanno risposto solo gli ì-
scritti alla Confederazione e i senza tessera, ma 
anche moltissimi lavoratori aderenti alla Cisl e 
UH. moltissimi impiegati.quadri e. come nel caso 
dell'Italcantieri. diversi capi. 

Altro elemento unanime: l'invito alla Federa
zione Unitaria genovese affinché siano superati 
indugi e titubanze e venga finalmente proclama
to il già annunciato sciopero generale compren-
soriale. Non si tratta solo di un invito alla coe
renza. ma di una necessità sempre più evidente 
di fronte all'aggravarsi della crisi e all'approssi
marsi delle decisioni, alcune delle quali vengono 
attuate unilateralmente dalle aziende. 

Ma vediamo com'è andata la consultazione 
nelle singole fabbriche. AHTtalsider ci sono state 
tre assemblee, rispettivamente al Crai, alla men
sa di ponente e a Campi. Ovunque migliaia di 
lavoratori, senza distinzioni di tessere, e grande 
attenzione, senza polemiche con le altre organiz
zazioni. Nelle tre assemblee sono stati approvati 
pressoché all'unanimità, documenti dal contenu
to analogo: «Si deve trovare un'intesa sul fìsco. 
patrimoniale, tassazione dei titoli di Stato, che 
realizzi una distribuzione dei redditi attraverso 
una politica di equità e giustizia; il governo deve 
attuare il blocco delle tariffe, dei prezzi, dell'e
quo canone e dei tickets per un tempo signifi
cativo. effinché sia possibile abbattere concreta
mente l'inflazione; solo dopo atti legislativi con
creti e operanti sull'avvio eli una manovra straor
dinaria e temporanea sulla scala mobile, attra
verso il rinvio per un tempo definito ai alcuni 
punti di contingenza; tale manovra non deve ma
nomettere il meccanismo della scala mobile». 

AlI'Italcantieri all'assemblea della Cgil erano 
presenti oltre 600 lavoratori, praticamente tutti 
quelli che si trovavano in fabbrica. E stata ap
provata all'unanimità la proposta della Cgil. 

Si allarga 
a Torino 
l'iniziativa 
dei lavoratori 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Sono stati ventimila questa setti
mana. Diventeranno almeno il doppio la prossi
ma. i lavoratori torinesi in sciopero contro la po
litica economica del governo. Il fenomeno più 
significativo che si coglie qui a Torino è proprio 
questo: non siamo in presenza di proteste emoti
ve. ma di un movimento di lotta fatto per durare. 
E chi gestisce questo movimento sono i consigli 
di fabbrica, le assemblee dei lavoratori, le strut
ture periferiche del sindacato, che articolano gli 
scioperi con un occhio rivolto anche al calenda
rio, in modo da continuare a premere giorno do
po giorno sulla trattativa romana. 

Martedì prossimo (e citiamo solo gli appunta
menti di lotta più importanti) incroceranno le 
braccia per due ore ì settemila lavoratori della 
Fiat Spa Stura ed ottomila metalmeccanici di un 
centinaio di fabbriche della cintura metropolita
na sud-ovest. Giovedì sciopereranno tre ore 27 
mila metalmeccanici di 170 aziende delle zone 
centro e sud di Torino. 

Ieri intanto hanno scioperato (ovunque con la 
partecipazione di oltre l'SO per cento degli operai 
ed impiegati) i 1.200 lavoratori della Fiat Iveco 
Telai, che sono usciti dalla fabbrica andando a 
distribuire volantini sul mercato di piazza Crispi, 
i 1.400 lavoratori della Cromodora e della Siem, 
due grosse fabbriche di componenti per auto del
la Fiat, i 600 operai della Viberti e i lavoratori 
della Mandelli. 

Altro dato importante è l'unità che si mantie
ne alla base, malgrado le divisioni dei vertici con
federali. Lo sciopero per giovedì prossimo di 170 
fabbriche meccaniche torinesi, per esempio, è 
stato deciso dai sindacalisti Fiom, Firn e Uilm 
della prima lega Firn assieme a quattordici consi
gli di fabbrica. 

Dove un sindacato come la Uil rifiuta di fare 
assemblee unitarie, come è successo ad Ivrea, 
bastano due giorni perché tra i diecimila lavora
tori degli stabiliiitenti Olivetti del Canavese ven
gono raccolte oltre cinquemila firme sotto la ri
chiesta di convocare assemblee retribuite: Fiom 
e Firn di Ivrea hanno chiesto ieri sera ufficial
mente alla Firn Piemonte di indire le assemblee. 
in base al regolamento della Firn per cui basta la 
richiesta di un decimo dei lavoratori. 

Michele Costa 

VENEZIA — Una ventina di 
aziende sono già scese in sco
però questa settimana nel Ve
neto e azioni di lotta sono in 
programma, numerose, per i 
prossimi giorni. Contempora
neamente. dopo le adesioni as
sunte a livello regionale da 
Cgil Osi Uil, in numerose pro
vince si sta organizzando la 
consultazione unitaria nei luo
ghi di lavoro A Vicenza si so
no già svolte un centinaio di 
assemblee, a Venezia, ieri, i 
consigli unitari di zona hanno 
steso un calendario. Dove non 
c'è una decisione dei sindacati 
provinciali, sono spesso i sin
dacati di categoria a promuo-

Nel Veneto 
sono già 
venti le 
aziende scese 
in lotta 
vere unitariamente le consul
tazioni dei lavoratori. A Vero
na l'hanno decisa i tessili, i po
ligrafici. i chimici e gli edili. 
Martedì al Petrolchimico di 
Marghera sì svolgerà un attivo 

regionale dei delegati della 
Cgil, mentre il Consiglio di 
fabbrica della Zanussi di Suse-
gana ha lanciato la proposta di 
un incontro di tutti gli organi
smi unitari di fabbrica della 
sinistra Piave. 

Tra le fabbriche che ieri 
hanno effettuato scioperi la 
Veirocoke di Marghera (tre 
ore), la Lovara. la Zambon. la 
Maltauro. la Celte e la Facme 
di Vicenza. 

Anche a Trieste. all'Arsena
le San Marco, si è tenuta ieri la 
prima assemblea unitari! per 
valutare il confronto in corso 
a Roma. 
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Gli operai di nuovo protagonisti 
MILANO — Prima una pau
sa di riflessione, ognuno a 
casa propria, poi le assem
blee e partirà la consultazio
ne. Gli appuntamenti sono 
già stati fissati: questo po
meriggio si riunisce 11 consi
glio regionale Cgil, lunedi 
toccherà alla Clsl (attivo a 
Bergamo) e alla UH (a Mila
no). Da Roma arriveranno 
Camiti e Benvenuto. Le po
sizioni delle confederazioni 
restano immutate, le pole
miche prima e dopo lo scio
pero dei «consigli» restano. 
Ma uno sforzo per non dila
pidare il patrimonio unita
rio, che in una realtà come 
quella milanese e lombarda 
è molto esteso, è in corso. 
Con quali risultati, evidente
mente, è troppo presto per 
poterlo dire. Anche perchè 
molto ci si aspetta dallo svol
gimento della trattativa na
zionale. Sta di fatto che Cgil, 
Cisl e UH milanesi, dopo II 
black out nelle riunioni uni-

Milano non vuole disperdere 
il «patrimonio unitario » 

Oggi si riunisce il consiglio regionale della CGIL, lunedì toccherà a quelli della CISL 
e della UIL - Alcune categorie dell'industria hanno convocato assieme le assemblee 

tarie, hanno deciso di riunire 
la segreteria della Federa
zione (manca la conferma 
ufficiale della UH, ma do
vrebbe svolgersi martedì 
prossimo). Alcune categorie 
dell'industria: chimici, poli
grafici ed edili convocheran
no assemblee unitarie nel 
luoghi di lavoro. La Firn non 
riesce a fare altrettanto per
chè la Uilm ha confermato la 
sua totale indisponibilità. 
Fiom e Fim-Cisl, Invece, 

concordano sulla necessità 
di far giocare al consigli di 
fabbrica, in quanto strutture 
del sindacato, un ruolo u-
nlf icante a partire dalla con
sultazione. E la Cgil ribadi
sce il fatto che in ogni caso le 
assemblee degli Iscritti do
vranno essere aperte a tutti. 

Poi c'è il fatto nuovo che 
riguarda proprio la Cgil, de
cisivo anche per la possibili
tà di scongelare le tensioni 
nell'insieme del sindacato. 

Dopo una lunga discussione 
tutte le componenti sono ar
rivate a una sintesi unitaria. 
Commenta Cova, segretario 
aggiunto della Camera del 
lavoro, socialista: </n tutti 
noi, comunisti compresi, c'è 
grande disponibilità a spende
re tutte le carte possibili in fa
vore dell'unità, unità della 
Cgil e unità del sindacato nel 
suo complesso. Non siamo il 
terminale di input che pro
vengono da /uori».Il dirigente 

Cgil giudica «un risultato po
sitivo» 11 fatto che lo sciopero 
dei consigli «sia rimasto nel
l'alveo del sindacato, cosa 
che consente un recupero di 
un ruolo unitario». Nello 
stesso tempo Cova critica «la 
forzatura delle strutture di zo
na che hanno convocato lo 
sciopero concentrando l'ap
puntamento di lotta». Sandro 
Antonlazzi, segretario della 
Cisl, sdrammatizza e dice 
che «se tutti durante la con

sultazione terranno un com
portamento ragionevole e uni
tario il sindacato potrà adem
piere al suo ruolo di 
direzione: È Importante non 
creare frizioni. 

•A Milano non c'è un proble
ma di antisindacalismo, il ve
ro scoglio per il sindacalo è co
stituito dal fatto che tutti 
quanti stiamo giocando in di
fesa: La Clsl ha comunque 
confermato la sua opposizio
ne 'all'uso facile delle struttu
re di zona. Solo il sindacato 
provinciale può decidere azio
ni generali di lotta». 

Infine, da registrare un 
comunicato di due dirigenti 
socialisti lombardi, Biscar-
dinl e Cazzola, della «sinistra 
alternativa» 1 quali sostengo
no che la manifestazione di 
mercoledì non è «tale da com
promettere né la trattativa 
governo-sindacato né la linea 
socialista di rigore ed equità 
propugnata dentro e fuori il 
governo: 

Antonio P. Salimbeni 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — Su questa as
semblea bresciana ci sono 
molti occhi puntati. L'inizia
tiva presa a maggioranza dal 
consiglio di fabbrica della 
OM (si sono astenuti i dele
gati socialisti della UIL) di 
convocare gli esecutivi delle 
fabbriche più significative 
sul territorio nazionale ha 
fatto discutere i vertici del 
sindacato. C'è chi ha subito 
fatto un parallelo con le ini
ziative frazionistiche pro
mosse a metà degli anni 70 al 
Lirico dì Milano ed ha quindi 
pensato ad un atto di rivolta 
contro CGIL. CISL, UIL. C'è 
chi ha pensato ad un'espres
sione velleitaria, e per questo 
comunque sbagliata, di una 
critica pure legittima alla 
Federazione nazionale uni
taria. Buona parte di questi 
timori sono risultati ingiu
stificati, l'allarme sullo stato 
di salute del sindacato conti
nua a rimanere. 

All'appello della OM di 
Brescia hanno risposto oltre 
cento consigli di delegati. Ie
ri pomeriggio nella sala della 

I delegati riuniti a Brescia 
«La trattativa va sospesa» 
Un'assemblea di 6-700 lavoratori, carica di tensione e di malessere - Riportare 
l'occupazione al centro del negoziato - Nessuna disponibilità a discutere sul salario 

Camera di commercio c'era
no almeno 6-700 lavoratori. 
Con i rappresentanti del cas
sintegrati Fiat e della Fiat 
S.p.A. di Stura c'erano 1 dele
gati della Pirelli Bicocca e 
quelli dell'Alfa Romeo di Mi
lano, della Fatme di Roma e 
della Ducati di Bologna, del
le aziende petrolchimiche 
del polo di Porto Marghera. 
La mappa rappresentava 
con verosimiglianza la strut
tura produttiva del paese, 
anche se In modo un po' ap
prossimativo per l'organiz
zazione abbastanza artigia
nale della riunione. E c'era
no i segretari della FLM di 
Brescia, Angelo Alroldi, se

gretario regionale della 
FIOM-CGIL, e Rebecchi, se
gretario «iella Camera del 
Lavoro di Brescia. 

Cosa volevano e che cosa 
hanno proposto questi dele
gati, qual è lo spirito che li ha 
mossi? 

La richiesta unificante ri
guarda una maggiore demo
crazia, la possibilità di con
tare. Per che cosa? Attorno 
allo slogan: rimettere 11 lavo
ro e l'occupazione al centro 
del confronto col governo e 
la Confindustria, ci si ritro
vano tutti; più difficile è in
dicare obiettivi precisi e 
priorità. Queste due esigenze 
— una larga consultazione 

unitaria dei lavoratori e una 
svolta nelle trattative con il 
governo — trovano una sin
tesi nel documento che è sta
to votato al termine dal lavo
ratori, con sole 7 astensioni, 
In cui si chiede la sospensio
ne della trattativa con il go
verno e in sostanza si chiede 
alla Federazione CGIL-
CISL-UIL di non subire la 
logica dell'intesa subito e a 
tutti i costi. Si vada a stanare 
il governo, si sentano le sue 
ultime proposte. Poi si fac
ciano assemblee del lavora
tori con il sindacato, si con
vochi, anche In presenza di 
posizioni differenti al verti
ce, l'assemblea nazionale dei 

delegati. 
Sul salario infine nessuna 

disponibilità e nessuno 
scambio. Su questo punto, sì, 
con Intransigenza. Il ragio
namento portato nel dibatti
to da Angelo Alroldi, segre
tario regionale della FIOM, è 
stato più volte interrotto e 
contestato. La prima stesura 
del documento finale propo
sto dal delegati della OM 
Fiat è stato radicalmente 
modificato. 

È possibile tutto questo 
stando «dentro» al sindacato 
così com'è oggi, con le sue 
difficoltà e le sue divisioni? 
Paletti, dell'esecutivo della 
OM, leader della CISL e della 
DC non solo in fabbrica, nel

la relazione introduttiva ha 
subito voluto chiarire qual
siasi equivoco. «Crediamo in
generoso ogni giudizio che ci 
stigmatizzi come rivoltosi. 
Non tiriamo il carro a nessu
no e nemmeno siamo contro 
qualcuno; Il nostro vero pro
blema consiste nell'elabora-
re assieme una nuova cen
tralità dei temi da contratta
re». 

Ci è sembrato questo lo 
spirito con cui è intervenuta 
la quasi totalità dei presenti. 
Le proposte però hanno pec
cato spesso di ingenuità, la 
buona volontà non è stata 
sufficiente a superare limiti 
di analisi e di proposizione. E 
non sono mancati interventi 
di rottura con il sindacato, 
voci Isolate di assoluta sfidu
cia. L'assemblea è stata sicu
ramente un'altra espressio
ne del disagio e del malesse
re che percorre 11 sindacato, 
non ha sancito ancora un di
vorzio, è sicuramente un se
gnale dei pericoli di involu
zione e di frantumazione che 
11 movimento può subire. 

Bianca Mazzoni 

ROMA — Assemblea alla 
Fatme, la «FIAT» di Roma. È 
la più grande da tre anni a 
questa parte. ED è anche la 
più diffìcile. Lo dice lo stesso 
delegato al quale è stato dato 
l'incarico di fare l'introdu
zione. Non è la solita relazio
ne, non ci sono solo le valu
tazioni sulla situazione poli
tica. ma c'è l'ammissione di 
un malessere che investe an
che la sfera personale: «la no
stra fabbrica negli ultimi an
ni è stata ridimensionata. Se 
n'è andata una generazione 
di operai, quella che ha vis
suto la rottura sindacale del 
'48, gli anni bui di Valletta. 
Noi invece abbiamo vissuto 
esperienze completamente 
diverse: le lotte, le conquiste. 
I successi. La lacerazione tra 
I sindacati per noi è una no
vità. È un problema con il 
quale ci misuriamo per la 
prima volta». 

Per la prima volta questo 
consiglio di fabbrica si trova 
a fare i conti con le ingerenze 

«Cominciamo dalla fabbrica 
a ricostruire il sindacato» 
L'assemblea alla Fatme, il più grande stabilimento dell'area romana - All'incontro 
che è stato organizzato dal consiglio dei delegati, è intervenuta soltanto la CGIL 

dell'esterno (della UIL che 
ha tentato di far slittare l'as
semblea); per la prima volta 
al tavolo della presidenza c'è 
una sola delle tre organizza
zioni Invitate, la CGIL. E al
lora, arrivati a questo punto. 
tanto vale non nascondersi 
le difficoltà. 

Dice Cerquetanl, un dele
gato della CGIL: «sono anni 
che ci mettono di fronte ad 
un ricatto: o accettiamo un 
sindacato sempre più cen
tralizzato nella trattativa col 
governo o prendiamo atto di 

una definitiva rottura unita
ria». C'è una alternativa? Per 
qualcuno la risposta è nel ri
piegamento: «che CISL e UIL 
firmino da sole la maxi-Inte
sa, poi vedremo se riusciran
no più a mettere piede nelle 
fabbriche». 

Si tratta per lo più di sfo
ghi, come quello di un intero 
reparto che in un documento 
definisce «condottieri» i diri
genti della federazione uni
taria. 

Ma dopo la rabbia, t o m a 
la voglia di discutere, di ca

pire. Nessuno parla più a no
me di qualche organizzazio
ne, ma chi prende la parola 
lo fa per conto «di tutti 1 lavo
ratori, che qui in fabbrica 
non si dividono certo per una 
tessera». E poco alla volta si 
comincia a costruire una 
proposta. Questi operai vo
gliono che la lotta all'infla
zione avvenga con il blocco 
del prezzi amministrati, del
le tariffe, dell'equo canone, 
con un abbattimento drasti
co del costo del denaro, con 
la tassazione delle rendite. 

Dicono la loro anche sul 
salario: per loro l'unico «ri
sparmio» possibile è quello 
che può venire dalla fiscaliz
zazione degli oneri sociali, 
facendone pagare II costo al
le rendite finanziarie. «Ab
biamo già dato con l'accordo 
del 22 gennaio — è II motivo 
ricorrente negli interventi — 
ora basta». 

Si discute, anche animata
mente, ma su tutto pesa un 
interrogativo: serve davvero 
un'assemblea come questa? 
Coldagelli il segretario re

gionale della CGIL spiega 
che 11 movimento sindacale 
si rinnova anche a partire da 
incontri come questo, dice 
che vanno riattivati 1 canali 
di comunicazione tra la «ba
se» e 11 vertice che troppe vol
te, in questi anni si sono In
ceppati. 

•Noi siamo convinti che 
non può esistere un sindaca
to senza partecipazione». La 
sala, attentissima, applaude 
a lungo. Ma stavolta l'as
semblea non finisce cosi. Il 
consiglio di fabbrica mette 
In votazione una mozione, 
approvata da tutti. Nelle ul
time righe c'è scritto che 
questo consiglio del delegati 
invita le altre strutture s in
dacali di fabbrica ad un in
contro. per decidere Iniziati
ve di lotta. La «riforma* del 
sindacato, Insomma, non 1' 
aspettano dall'alto, la co
minciano a fare. 

Stefano Bocconetti 

Dalla nostra redazione 
BARI — Una forte richiesta di unità, un invito a tutte le organiz
zazioni sindacali a confrontarsi con i lavoratori, ma anche una 
decisa domanda di chiarezza e di informazione sulla trattativa con 
il governo e l'esigenza di un accordo che non sacrifichi richieste e 
conquiste operaie. 

Sembrano questi i segni prevalenti della consultazione con i 
lavoratori apena snche in Puglia dalla CGIL. I consigli di fabbrica 
stanno decidendo in molti casi unitariamente la convocazione di 
assemblee, mentre le ore-pasti sono già utilizzate per un primo 
confronto e partono comizi volanti e assemblee davanti alle fabbri
che. Importanti le riunioni intercategoriali a cui stanno parteci
pando in queste ore moltissimi lavoratori iscritti o no alla CGIL. 

Da Bari i lavoratori 
chiedono chiarezza 

Ieri, a Bari, si è tenuta una affollatissima assemblea dei delegati 
CGIL dei consigli di fabbrica. Dopo una lunga discussione, l'ap
provazione di un odg in cui si ricorda, tra l'altro, come le assemblee 
tenute prima del grande sciopero generale del 7 febbraio abbiano 

già consentito di informare i lavoratori sullo stato del confronto 
con governo e Confindustria, si ribadisce la volontà di una iniziati
va unitaria e si esprime consenso alla proposta nazionale della 
CGIL. 

Non mancano, certo, contraddizioni. «La contraddizione più 
forte — ci ha detto Giuseppe TYulli, segretario regionale CGIL — 
riguarda forse proprio i meccanici. Nella categoria, cioè, dove è più 
forte la richiesta del confronto e della comprensione di ciò che 
accade, si fanno anche più forti le pressioni delle altre confedera
zioni che tentano di impedire che vadano avanti le decisioni dei 
consigli di fabbrica orientate a tenere le assemblee». 

g. d. ni. 

Prima vogliamo vedere le carte del governo 
Tre giorni fa, in una inter

vista pubblicata su questo 
giornale. Eraldo Crea after-
mava •che se dovessimo de
cidere adesso se firmare o 
meno l'accordo, non credo 
che qualcuno tra noi possa 
ritenere che gli obiettivi di 
fondo siano stati raggiunti: 
Crea ha ragione. Ma se le co
se stanno come lui dice — e 
io sono d'accordo — é lene 
trame tutte le conseguenze. 

Se gli obiettivi di fondo so
no ancora da conquistare. 
bisogna da una parte dire 
con chiarezza quali sono gli 
elementi irrinunciabili per II 
sindacato e. dall'altra, pre
tendere dal governo e dalla 
Confindustria (che è finora 
rimasta alla finestra) rispo
ste precise, nero su bianco. 
La condizione per fare l'ac
cordo è chiara: ci devono es
sere segni Inequivocabili di 
un mutamento sostanziale 
della politica economica del 
governo per la lotta contro 
l'inflazione e il controllo di 
'tutti' I redditi. 

Ieri 11 confronto con il go

verno è ripreso a livello più 
autorevole con la convoca
zione da parte del presidente 
del Consiglio. L'occasione 
può essere utilissima per ac
quisire certezze con il nego
zialo. non per subire diktat 
irresponsabili. Nessun diri
gente del movimento sinda
cale ha oggi, nel corso di una 
discussione aperta con i la
voratori e con le strutture, il 
mandato per concludere. Né 
alcuno può legittimamente 
pretendere che 11 sindacato 
metta sul tavolo un rallenta
mento straordinario e tem
poraneo (con garanzia di re
cupero automatico) della di
namica salariale, prima che 
siano scoperte le carte che II 
governo può giocare sull'oc
cupazione e la politica indu
striale. sul mercato del lavo
ro e sul Osco, sulle tariffe, I 
prezzi e l'equo canone. 

Quando avremo tutti que
sti elementi, dovremo anda
re ad una consultazione uni
taria con tutti I lavoratori: 
saranno loro a decidere se ci 
sono le condizioni per fare 1' 
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accordo o se. In caso contra
rio. sarà necessario sostene
re ti negoziato con la lotta. 

Di fronte al concerto di 
strumentalizzazioni, forza
ture, pressioni, minacce, veri 
e propri ricatti che hanno In
torbidato questa vicenda. 
tanto più II movimento sin
dacale deve avere un com
portamento cristallino s tra
sparente. Un gruppo diri
gente che pensasse di poter 
procedere verso una conclu
sione. senza discuterla pri
ma con 1 lavoratori, com
metterebbe un errore Imper
donabile. 

Paniamoci chiaro. I timo
ri che hanno /inora Impedito 
una consultazione unitaria 
riguardano I dissensi (che 
sono radicali e che In vestono 
In qualche misura la stessa 
proposta della Cgil) diffusi 
tra I lavoratori. Se il dissenso 
esiste ed è molto esteso si 
può vedere come superarlo 

In un rapporto con I lavora
tori e discutendo con loro 
'prima' di assumere qualsia
si decisione vincolante con le 
controparti. Se. invece, si 
sceglie la strada di forzare I 
tempi dell'accordo, pur sa
pendo che il dissenso esiste, è 
bene sapere che esso a quel 
punto si ritorcerà tutto con
tro Il sindacato. 

Ci troveremmo di fronte 
all'esplodere di una crisi di 
legittimazione e di rappre
sentanza che travolgerebbe 
l'intero movimento sindaca
le italiano. Tutte le forze che 
da anni lavorano alla demo
lizione della credibilità e del
l'autorevolezza del sindacato 
si troverebbero davanti un 
regalo Insperato: non solo 1' 
obolo di qualche punto di 
scala mobile, ma la stessa e-
sistema del sindacato. 

Ci sono quindi nella situa
zione presente Importanti e 
delicatissime questioni di 

*merito* e di •metodo: Sepa
rare questi due aspetti non è 
possibile. La questione delia 
democrazia nel sindacato è 
troppo scottante e decisiva, 
perché possa essere liquidata 
con qualche giustificazione 
affrettata che elude la so
stanza del problema. 

Igruppi dirigenti — tutti f 
gruppi dirigenti — debbono 
rìlegittlmarsl ogni giorno, 
con una pratica democratica 
di confronto con I lavoratori 
e le strutture di base su tutte 
le scelte del sindacato. Invo
care come fondamento del 
proprio diritto di decidere — 
come da qualche parte di fa 
— ff mandato del congressi 
che si tengono ogni quattro 
anni è profondamen te Insuf
ficiente. Chi oggi accusa 
frettolosamente altri di 'de
cisionismo politico» farebbe 
bene a riflettere sulle proprie 
tesi. 

La generazione che oggi 
guida. In tutte e tre le confe
derazioni, Il movimento sin
dacale Italiano ha combattu
to In anni diffìcili un* dura 
battaglia per 'insegnare' al 
lavoratori ti diritto di conta

re. Incidere, essere protago
nisti. In questi giorni da 
molte fabbriche e da molte 
zone del paese ci viene un* 
lezione. Nonostante le diffi
coltà e le tensioni, nonostan
te 1 veti di organizzazione, 
sono tanti I consigli di fab
brica che riescono * condur
re unitariamente 1* consul
tazione e ad esprìmere valu
tazioni che raccolgono 11 pa
rere del lavoratori. L'unità 
attraversa una prova diffici
le. Afa f lavoratori possono 
aiutarci. Quel che accade In 
Emilia e In altre realtà è sin
tomatico: di fronte *U* deci
sione degli organismi regio
nali di Informare e discutere 
nelle fabbriche e di decidere 
separatamente, ciascun* 
nella propri* organizzazio
ne, l lavoratori si rifiutano di 
dividersi e pretendono giu
stamente di discutere ejdecl-
dere Insieme. 

Se non raccogliamo que
sta lezione dovremmo dare 
ragione a Scalfari e agli altri 
con lui che ci definiscono, 
non da oggi, soltanto degli 
•apprendisti stregoni*. 


